


Lunedì 10 ottobre  	 ore 16.00 - 18.30 - 21.00	
Martedì 11 ottobre 	 ore 15.30 - 17.45 - 20.30 
Mercoledì 12 ottobre	 ore 16.00 - 18.30 - 21.00	
Giovedì 13 ottobre	 ore 16.30 - 19.00 - 21.30

Regia: Dany Boon.
Con: Benoît Poelvoorde, Dany Boon, Julie Bernard, Karin Viard, François Damiens.
Durata: 1h 48’ - Francia 2010 - Commedia.

Dany Boon ritorna alla regia, con successo. Dopo “Giù al nord”, ecco un’altra commedia 
fresca dai sapori politici che fa ridere e aggiunge un pizzico di riflessione su temi 
quanto mai attuali: la reale unità dell’Europa unificata, il nazionalismo latente, il 
senso dei rancori ancestrali. Grandi tematiche troppo ingombranti per trovare spazio 
in una serata spensierata, e tanto serie da saper rispondere a quell’umorismo tipico 
delle commedie ben fatte, quello in cui si ride di questioni fin troppo drammatiche e 
grazie al quale si riesce a riflettere serenamente. “Niente da dichiarare” prova e riesce 
a fare questo, facendo ridere di gusto con le numerose gag dal sapore genuinamente 
francese (alla Francis Veber per intenderci) grazie anche ad una coppia di protagonisti 
che dominano la scena dal primo all’ultimo frame. 
Le figure di contorno non riescono a distaccarsi dalle quinte sullo sfondo, nonostante 
molti sketches siano costruiti proprio sul contrasto con loro: il collega Vanuxem, 
pigro e smidollato, il padre di Ruben, nazionalista fino all’ultimo capello, la coppia 
dei gestori del locale di frontiera, l’una l’opposto dell’altro. Tante spalle che hanno 
il sapore di comparse di fronte a Poelvoorde e Boon, che si passano la battuta e la 
ribalta con leggerezza ed estrema facilità. Riesce il gioco delle parti, in cui l’uno 
compensa l’altro nelle sue mancanze, riesce la comicità dell’esagerazione (la macchina 
esageratamente truccata, Ruben esageratamente arrabbiato), riesce il senso del ridicolo 
per il vittimismo (il cane Grizzly affidato ai due disgraziati e fin troppo improvvisati 
agenti di frontiera). La loro esasperata diversità si converte in un equilibrio comico che 
convince e trascina. 
Il finale è romantico ma non disilluso: gli equilibri rotti nella trama si ricompongono non 
senza rancori (da parte di Vandevoorte naturalmente) e il lieto fine forse un po’ troppo 
rocambolesco viene perdonato dalle risate che lo precedono e lo seguono nell’epilogo: 
il tecnico asiatico ci strappa un’ultima cinica risata.

Niente da dichiarare
(Rien à déclarer)
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nonostante l’ambientazione, tratta un tema come quello dell’immigrazione, decisamente attuale. La 
ricostruzione scenica della classe borghese degli anni ’60 è perfetta, offrendo un ritratto del perbenismo snob 
caratteristico dell’epoca e, al tempo stesso, della difficile vita che queste donne lavoratrici, immigrate, erano 
costrette ad affrontare giorno dopo giorno, maltrattate dalla portinaia, vivendo in veri e propri sgabuzzini, 
condividendo un bagno perennemente intasato e senza acqua calda. 
È un’opera vivace e romantica dai colori sgargianti giocata sul contrasto, non violento, fra due culture diverse 
che, utilizzando con brio i toni della “farsa”, riesce a superare anche i momenti un po’ vuoti e piatti che di 
tanto in tanto fanno capolino. Un film totalmente al femminile, dovuto, come ha spiegato lo stesso regista, 
al fatto che all’epoca era: “...un’emigrazione caratterizzata in senso femminile, stranamente. C’erano anche tanti 
uomini, certo, ma io ho scelto le donne. Oggi il cinema, anche in Francia, è prevalentemente maschile: e parlando di 
uomini si deve parlare spesso di guerra, di prigioni, di monasteri, il produttore di questo film è lo stesso di “Uomini 
di Dio”. Io preferisco le donne. Inoltre c’è anche il fatto che io stesso ricordo che da bambino avevamo una domestica 
spagnola di nome Lourdes. Ero piccolo, ma ho molti ricordi di lei, e mia mamma dice che all’epoca parlavo più spagnolo 
che francese”. 
Dopo aver riscosso un grande successo in Francia, presenta delle attrici i cui volti ricordano al regista quelli 
delle donne dipinte da grandi artisti spagnoli come Goya e Velazquez. Buone le interpretazioni di Fabrice 
Luchini nel ruolo di Jean-Luis, per non parlare di quelle di Lola Duenas, Carmen Maura, Berta Ojea, Nuria 
Sole, Concha Galan e dell’argentina Natalia Verbeke, che danno vita ad un film corale, che ricorda un po’ i 
toni di Almodovar, mantenendo però inalterato il tocco tipico delle opere francesi.



Regia: Roman Polanski.
Con: Jodie Foster, Kate Winslet, Christoph Waltz, John C. Reilly.
Durata: 1h 20’ - Francia, Germania, Polonia, Spagna 2011 - Drammatico.

Nonostante i guai con la legge il famoso regista, sceneggiatore, attore e produttore 
cinematografico naturalizzato francese, Roman Polanski torna a parlare della borghesia 
indagando con sguardo malizioso, irriverente e divertito per andare al di là delle 
apparenze e delle convenzioni sociali. “Carnage”, adattamento cinematografico di una 
famosa piéce teatrale intitolata “The God of Carnage”, è una vera e propria black comedy 
girata in tempo reale ossia senza ellissi o salti temporali che si sviluppa in un’unica 
location costituita dal pianerottolo di un appartamento, un soggiorno e un bagno. Non vi sono sbalzi o tagli, 
non vi è alcun commento sonoro e perfino i movimenti della macchina da presa sono ridotti all’essenziale, 
ma comunque particolari, facendo sì che anche lo spazio si integri, entri a far parte del contesto, diventando 
rappresentazione essenziale dello spirito del film, cosa che accade molto spesso nelle rappresentazioni teatrali. 
È una scenografia ricca di dettagli ed elementi in cui si muovono solo quattro attori che hanno in mano il 
successo del film, in questo spazio angusto creano un’opera corale ad effetto che colpisce il pubblico facendolo 
ridere e riflettere. Tutto è affidato agli interpreti che ancora una volta mostrano la loro bravura a cominciare 
dai premi Oscar: Kate Winslet, Christoph Waltz e Jodie Foster cui si affianca un’eccellente John C. Reilly. Sono 
due coppie contrapposte, sposate che cercano di risolvere in maniera pacifica una violenta lite scoppiata fra 
i loro figli di undici anni, che vede la vittima con le labbra gonfie e gli incisivi rotti. Se all’inizio tutto sembra 
perfetto e il rapporto fra le due coppie è amichevole, mano a mano che passa il tempo il clima diviene sempre 
più teso tanto da scatenare un vero e proprio litigio in cui vengono meno le sovrastrutture della convivenza 
civile. Il diverbio sfocia nel conflitto verbale di tutti contro tutti, si creano fugaci alleanze che velocemente si 
sfaldano tornando a formarsi con altri soggetti, emerge così la vera natura delle persone. È il conflitto il motivo 
dominante, che si sviluppa nell’esternarsi dei sentimenti e dei pensieri più profondi delle persone così diverse 
fra loro, è un filo rosso su cui si innestano diversi temi come il matrimonio, il rapporto con i figli e le differenze 
nel modo di vedere e comportarsi fra uomini e donne. Fin quando gli uomini improvvisamente solidarizzano 
fra loro in maniera forte e decisa, mentre le donne continuano a combattere in competizione l’una con l’altra. 
Un gioco al massacro in cui non esistono ruoli, è un momento liberatorio e catartico cui fanno da contro altare 
proprio i due ragazzini che, dopo aver dato sfogo ai loro impulsi più primitivi ed essersi picchiati, ora sono amici. 
“Carnage” è una divertente commedia dai ritmi costanti e veloci, capace di far ridere e riflettere proponendo 
una situazione assurda, ma fin troppo reale.

Carnage (God of Carnage)

Lunedì 17 ottobre  	 ore 16.00 - 18.30 - 21.00	
Martedì 18 ottobre 	 ore 15.30 - 17.45 - 20.30 
Mercoledì 19 ottobre	 ore 16.00 - 18.30 - 21.00	
Giovedì 20 ottobre	 ore 16.30 - 19.00 - 21.30

Regia: Emanuele Crialese.
Con: Filippo Pucillo, Donatella Finocchiaro, Mimmo Cuticchio, Beppe Fiorello.
Durata: 1h 30’ - Italia, Francia 2011 - Drammatico.

In un’isola del Mare Nostrum, Filippo, un ventenne orfano di padre, vive con la madre Giulietta e il Nonno 
Ernesto, un vecchio e irriducibile pescatore che pratica la legge del mare. Durante una battuta di pesca, 
Filippo ed Ernesto salvano dall’annegamento una donna incinta e il suo bambino di pochi anni. In barba 
alla burocrazia e alla finanza, decidono di prendersi cura di loro, almeno fino a quando non avranno la forza 
di provvedere da soli al loro destino. Diviso tra la gestione di viziati vacanzieri e l’indigenza di una donna 

Terraferma

Lunedì 24 ottobre  	 ore 16.00 - 18.30 - 21.00	
Martedì 25 ottobre 	 ore 15.30 - 17.45 - 20.30 
Mercoledì 26 ottobre	 ore 16.00 - 18.30 - 21.00	
Giovedì 27 ottobre	 ore 16.30 - 19.00 - 21.30
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in fuga dalla guerra, Filippo cerca il suo centro e una terra finalmente ferma. Terraferma è la terza opera 
che Emanuele Crialese dedica al mare della Sicilia in un’instancabile ricerca estetica avviata con Respiro 
nove anni prima. Come Conrad, Crialese per raccontare gli uomini sceglie “un elemento altrettanto inquieto 
e mutevole”, una visione azzurra ‘ancorata’ questa volta al paesaggio umano e disperato dei profughi. 
Sopra, sotto e intorno a un’isola intenzionalmente non identificata, il regista guarda al mare come luogo di 
infinite risonanze interiori. Al centro del suo ‘navigare’ c’è di nuovo un nucleo familiare in tensione verso un 
altrove e oltre quel mare che invade l’intera superficie dell’inquadratura, riempiendo d’acqua ogni spazio.  
Dentro quella pura distesa assoluta e lungo il suo ritmo regolare si muovono ingombranti traghetti che 
vomitano turisti ed echi della terraferma, quella a cui anela per sé e per suo figlio la Giulietta di Donatella 
Finocchiaro. Perché quel mare ingrato gli ha annegato il marito e da troppo tempo è avaro di pesci e miracoli. 
Da quello stesso mare arriva un giorno una ‘madonna’ laica e nera, che il paese di origine ha ‘spinto’ alla 
fuga e quello ospite rifiuta all’accoglienza. La Sara di Timnit T. è il soggetto letteralmente ‘nel mezzo’, a cui 
corrisponde con altrettanta drammaticità la precarietà sociale della famiglia indigena, costretta su un’isola e 
dentro un garage per fare posto ai vacanzieri a cui è devoto, oltre morale e decenza civile, il Nino ‘griffato’ 
(e taroccato) di Beppe Fiorello. Ma se l’Italia del continente, esemplificata da tre studenti insofferenti, si 
dispone a prendere l’ultimo ferryboat per un mondo di falsa tolleranza dove non ci sono sponde da lambire 
e approdare, l’Italia arcaica dei pescatori e del sole bruciante (re)agisce subito con prontezza ai furori freddi 
della tragedia. Di quei pescatori il Filippo di Filippo Pucillo è il degno nipote, impasto di crudeltà e candore, 
che trova la via per la ‘terraferma’ senza sapere se il mare consumerà la sua ‘nave’ e la tempesta l’affonderà. Nel 
rigore della forma e dell’esecuzione, Crialese traduce in termini cinematografici le ferite dell’immigrazione e 
delle politiche migratorie, invertendo la rotta ma non il miraggio del transatlantico di Nuovomondo. Dentro i 
formati allungati e orizzontali, in cui si colloca il suo mare silenzioso, Terraferma trova la capacità poetica di 
rispondere alle grandi domande sul mondo. Un mondo occupato interamente dal cielo e dal mare, sfidato 
dal giovane Filippo per conquistare identità e ‘cittadinanza’.

Abbonati a Teatro!
È facile e conveniente

Teatro Nuovo
Piazza Viviani 10 - tel. 045 8006100
biglietteria@teatrostabileverona.it 
dal lunedì al sabato dalle ore 15.30 alle 20.00

Box Office
Via Pallone 12/a - tel. 045 8011154 
dalle ore 9.30 alle 12.30 e dalle 15.30 alle 19.30 
(chiuso lunedì mattina e sabato pomeriggio)

CINEMA ALCIONE
Via Verdi 20 - tel. 045 8400848 
dalla domenica al giovedì dalle ore 
17.00 alle 20.00

CAMPAGNA ABBONAMENTI 

Rinnovi dal 26 settembre al 15 ottobre
Nuovi abbonamenti dal 17 al 29 ottobre
Prevendita biglietti dal 3 novembre 
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PREZZI 
ABBONAMENTI 
per gli 8 spettacoli

intero ridotto
(Cral, Fnac, under 18, over 60)

Platea 180,00 euro 170,00 euro

Balconata 150,00 euro 140,00 euro

1a galleria 95,00 euro 88,00 euro

2a galleria 75,00 euro 70,00 euro

PREZZI BIGLIETTI 
per gli 8 spettacoli standard

sogno di una notte
di mezza estate (fuori abb.)

Platea 26,00 euro 30,00 euro

Balconata 23,00 euro 27,00 euro

1a galleria 15,00 euro 20,00 euro

2a galleria 12,00 euro 17,00 euro




